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IL NO DEL GOVERNO ALL'ACCORDO SUI DAZI UE-CANADA

«Autogol, e pagherà la Sardegna»
produttori di pecorino: «Dal Ceta in 6 mesi 18 milioni in più»

1l Parlamento italiano non
ratificherà il Cera, l'accordo
tra Ue e Canada che abbatte
i dazi doganali. Per la produ-
zione casearia sarda la boc-
ciatura da parte del governo
è un clamoroso autogol: da
settembre scorso, infatti le
esportazioni sono cresciute
dell'8% garantendo 400 mi-
lioni di fatturato per le im-
prese italiane.
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VERSO LA BOCCIATURA DEL CETA

Pecorino dop in Canada
il governo blocca l'accordo
Il trattato abbatteva i dazi e tutelava i marchi. La protesta dei produttori

di Claudio zoccheddu
I II SASSARI

I presupposti erano ottimi.
Al punto che il formaggio sar-
do sembrava pronto a con-
quistare un nuovo mercato.
Peccato che l'autostrada
commerciale aperta verso il
Canada dovrebbe chiudere a
breve perché la maggioranza
del Parlamento italiano non
ratificherà il Ceta, l'accordo
tra Unione europea e Cana-
da che - in estrema sintesi -
abbatte i dazi doganali e rico-
nosce il valore giuridico delle
produzioni "certificate" in
Italia. L'annuncio è arrivato
dal vicepremier Luigi Di Ma-
io ed è stato subito ripreso
dal ministro delle Politiche
agricole Gianmarco Centina-
io: il parlamento italiano non
ratificherà il Ceta e, anzi, farà
saltare tutto il banco perché
è sufficiente un solo "no" eu-
ropeo per mandare tutto a
monte. I motivi sono vari, ci
sono le 43 produzioni Dop e
Igp commercializzate in Ca-
nada - durante il "periodo di
prova" del Ceta - contro le al -

tre 250 (e più) che non face-
vano parte dell'accordo ma
c'è anche la possibilità che le
Dop e le Igp fossero destina-
te a convivere con i loro imi-
tatori candaesi, come ha so-
stenuto Coldiretti che si
schierata apertamente con-
tro il Ceta. Insomma, nono-
stante i dati registrati da set-
tembre dell'anno scorso,
con le esportazioni cresciute
dell'8 per cento rispetto allo
stesso periodo dell'anno pre-
cedente e in grado di garanti-
re 400 milioni di fatturato
per le imprese italiane, il Ce-
ta dovrebbe essere cancella-
to alla prima occasione utile.
Le reazioni. Per la produzione
casearia sarda la bocciatura
dell'accordo da parte del go-
verno è un clamoroso auto-
gol. La prova dell'accordo
commerciale con il Canada
aveva prodotto numeri più
che interessanti. Il pecorino
sardo, ma soprattutto il peco-
rino romano, stavano ini-
ziando a sperimentare cosa
potesse significare esportare
senza pagare i dazi doganali
e arrivare al consumatore ca-

nadese sfruttando il marchio
di origine protetta: «Nei pri-
mi mesi del 2018 abbiamo re-
gistrato una crescita del volu-
me d'affari di circa 18 milioni
di euro - spiega Salvatore Pa-
litta, presidente del Consor-
zio del pecorino romano - e
si tratta di dati parziali per-
ché c'è voluto un po' di tem-
po prima che il periodo di
prova dell'accordo potesse
andare a regime». La posizio-
ne dei produttori sardi, perlo-
meno quelli del pecorino ro-
mano, è chiara: «Non possia-
mo che essere favorevoli al
Ceta - aggiunge Palitta - per
la prima volta è stato conces-
so il riconoscimento giuridi-
co alle forme di produzione
protetta. Non solo, il Ceta ha
permesso di mettere fine
all'era delle quote e ci ha
aperto un mercato libero e
interessante perché compo-
sto da consumatori con origi-
ni europee che apprezzano i
nostri prodotti. Prima di que-
sta prova si lavorava con le li-
cenze che prevedevano quo-
te di importazione definite. E
se un operatore comprava

reggiano non poteva com-
prare romano. Adesso il di-
scorso è diverso». Anche se
non sembra destinato a dura-
re: «La politica può fare quel-
lo che vuole, noi consigliamo
di essere prudenti perché in
questo caso stanno sbaglian-
do - aggiunge il presidente
del Consorzio del pecorino
romano - . Dicono che non è
possibile parlare di sole 30 o
40 denominazioni di origine
protette lasciando fuori le al-
tre ma la realtà dice che chi
lamenta di non essere rico-
nosciuto è solo perché non
esiste in quel particolare
mercato. Non ratificare il Ce-
ta è un danno enorme e se Di
Maio ha deciso di fare questa
scelta è solo perché non co-
nosce a fondo la questione, o
magari è stato informato in
malo modo. Noi abbiamo fat-
to presente al governo il no-
stro punto di vista e non pos-
siamo che sperare che ne
tenga conto».
i numeri. Secondo i dati rile-
vati dall'Istat fino alla fine
dello scorso anno il pecorino
romano era il formaggio sar-
do preferito in Giappone,

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.
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che ne importa più di 5mila
quintali all'anno. Al secondo
posto c'era il Canda che, gra-
zie la Ceta, stava rapidamen-
te risalendo la classifica. Tra
gennaio e marzo, quando
cioè gli scambi erano già mo-
dulati secondo i dettami del
Ceta, le rilevazioni erano

Forme
diformaggio
durante
la
stagionatura

A sinistra

il presidente
dei consorzio
dei pecorino
roma no
Salvatore
Pal i tta
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«Possiamo superare tutti gli ostacoli , perdiamo un 'opportunità»
L'incontro con il ministro delle
Politiche agricole , Gianmarco
Centinaio (foto), è già avvenuto.
L'associazione italiana che
riuscine i consorzi a indicazione
geografica , a cui aderisce anche
quello del pecorino romano, ha
riassunto le sue richieste in un
documento che, a quanto pare,
non ha convinto il ministro:
«L'abbattimento delle barriere
tariffarie è necessario per
ampliare la nostraattività
commerciale nel mondo, sono
diverse filiere che lo possono
giàconfermare. Le difficoltà
emerse nella gestione delle quote

di importazione aggiuntive
che sono passate da llmila
tonnellate a 29mila ali 'anno)del
lattiero caseario a
dazio zero (contro un dazio
precedente del 238%) ci
impongono di mantenere
alta l'attenzione sull'applicazione
del trattato
ma le difficoltà di una
messa a punto e di rodaggio non
devono spingerci adire che la
macchina nuova è peggio di quella
vecchia». C'è poi il discorso legato
all'origine protetta: «Riconoscere
il concettodi indicazioni
geograficheè un enorme

rivoluzione rispetto al modo di
pensare tipicamente
anglosassone, che fino a ieri
riconosceva solo marchi privati
registrati e il fatto che solo una
parte delle Dop(Igp italiane sia
stata riconosciuta non preclude
che se ne possano aggiungere
altre». Anche le contraffazione
che spaventa Coldiretti è stata
affrontata da un altro punto di
vista: «il criterio della coesistenza
fra prodotti Dop autentici e loro
"imitatori canadesi" è un
compromesso che può essere
migliorato . E il Cetavieta le
emulazioni».
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schizzate alle stelle metten-
do a referto un aumento del
41,57 per cento del valore
delle esportazioni e una cre-
scita molto vicina al 24 per
cento nelle quantità esporta-
te, che nei primi tre mesi del
2018 sono state quantificate
in 164 tonnellate. Durante i

31 giorni del gennaio 2018 il
"peso" delle esportazioni del
pecorino romano in Canada
era cresciuto del 73,9 per cen-
to rispetto allo stesso perio-
do dell'anno precedente.
Un'impennata seconda solo
a quella del valore dell'ex-
port sardo in Nord America,
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che a marzo era cresciuto del
83 per cento rispetto allo
stesso mese del 2017.

Numeri che spiegano per-
ché il consorzio dei produtto-
ri farebbe di tutto per vedere
il Ceta ratificato dal governo
italiano e perché l'argomen-
to potrebbe essere decisivo
per la fetta di economia isola-
na legata alle produzioni ca-
searie.

II periodo di prova
"rINSORZIO F ha dimostrato

che le nuove regole
dell'export
favorivano la vendita
dei formaggi sardi
cresciuta dell'8 per cento
in appena tre mesi
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